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LEGISLATURA XXI — 2 a SESSIONE — DISCUSSIONI — T O R N A T A DEL 6 M A G G I O 1 9 0 2 

zioni : cioè facili tare il consumo dei vini di 
buona qualità. 

E ormai risaputo clie noi nulla abbiamo 
a sperare dai t ra t ta t i di commercio. Le na-
zioni le quali erano prima il principale sbocco 
dei nostri vini, bastano ora a sè stesse, ed 
anzi esportano, forse anche nell ' I tal ia stessa. 
Abbiamo notato l 'agitarsi degli agrari tede-
schi, che si impongono; abbiamo letto su 
per i giornali le dichiarazioni esplicite che 
l 'Austria-Ungheria non concederà il rinno-
vamento della famosa clausola; dunque non 
resta che aumentare il consumo interno, e 
per questo il primo e più radicale provve-
dimento dovrebbe essere l 'abolizione, o per 
lo meno la riduzione parziale del dazio sui 
vini stessi. 

Io non mi dissimulo le difficoltà che do-
vrà incontrare questo progetto nella sua 
pratica attuazione, e non è difficile il preve-
nire le obiezioni che farà il ministro delle 
finanze. Come r iparerà il Bilancio al rag-
guardevole introito che da tale tassa ricava? 
A me pare che la tassa di imbottaggio pro-
posta dall 'onorevole Villa non risponda per-
fettamente, anche perchè mi pare che debba 
portare a delle gravi vessazioni fiscali nella 
sua applicazione. 

Non credo poi, come criterio d'ordine 
generale, che debba ricavarsi dal vino stesso, 
tut to quanto occorre per colmare la defi-
cienza del dazio soppresso; ed allora io re-
puto potrà ricavarsi in parte qualche cosa 
dalla elevazione dell ' imposta fondiaria. (In-
terruzioni'). 

Presidente. Non raccolga le interruzioni, 
onorevole Grassi-Voces, e prosegua il suo 
discorso. 

Grassi Voces. Si potrebbe obbiettare che 
cosi la tassa potrebbe essere pagata anche 
da coloro che non sono produttori di vino, 
ma essa si risolverebbe allora in una leg-
giera tassa di consumo che graverebbe solo 
sugli abbienti e che per di più avrebbe an-
che il merito della progressività. 

Altr i fondi inoltre si potrebbero rica-
vare dalla elevazione della tassa sulla birra 
e sulle bevande gazose, perchè se noi dob-
biamo subire gli effetti del protezionismo 
tedesco, è umano che noi proteggiamo i 
nostri prodotti dalla loro concorrenza. 

Così lo Stato potrebbe rivalersi, almeno 
in gran parte, dalla soppressione o ridu-
zione del dazio sul vino, dappoiché, onore-
vole ministro, com'Ella vede, io non pre-
tendo la abolizione completa del dazio stesso, 

ma, tanto per cominciare, mi contenterei d i 
una notevole riduzione di esso. 

E vengo al terzp ordine dei provvedi-
menti che ho accennati, cioè di impedire Io-
smercio dei vini sofisticati. Qui è doloroso 
il dover constatare che la legge c'è e ba-
sterebbe soltanto l 'applicarla per porre ri-
medio ad uno stato di cose che, se da un 
lato danneggia fortemente gli interessi vi-
nicoli, dall 'altro è un attentato continuo 
alla pubblica salute. 

Forse occorrerebbe un po' più di inge-
renza diretta da parte dello Stato, perchè a 
me pare che sia lasciata troppa responsa-
bil i tà agli enti comunali e locali, i quali 
spesse volte per evidenti ragioni elet torali 
non applicano rigorosamente la legge. 

Io ho finito, onorevoli colleghi: noi sen-
tiamo da un pezzo, dal banco dei ministri,, 
parole di interessamento per le nostre ne-
glette contrade, ma il passato ci fa a ragione 
rimanere scettici a tale riguardo. Attendiamo 
quindi che i fa t t i confermino le parole e le 
promesse. 

Questa dichiarazione franca e leale, ono-
revole ministro, non è sospetta, perchè vi 
viene da un amico del Governo che non 
esiterebbe per un momento di scegliere la 
sua via, se vedesse trascurate o insodisfatte 
le giuste aspirazioni di gente che pure ha 
diritto alle vostre care. 

Onorevole Carcano, voi avete detto l 'altro 
giorno alla Camera che sentite ancora in 
voi battere il cuore del soldato di Milazzo 
e di Calatafìmi. Ebbene, come allora veni-
ste f ra noi per aiutare la nostra redenzione 
politica, compite ora, da quel banco, l 'opera 
vostra, ed aiutate la redenzione economica 
nostra. ( Vive approvazioni). 

Presidente. Viene ora l ' in terpel lanza degli 
onorevoli De Viti De Marco e Chimienti al 
ministro delle finanze, « per sapere qual i 
provvedimenti legislativi intenda presen-
tare a sollievo della crisi vinicola del Mez-
zogiorno ». 

L'onorevole De Viti De Marco ha facoltà 
di parlare. 

De Viti De Marco. Dopo tant i discorsi, e, 
per molte ragioni, splendidi discorsi, io com-
prendo che il mio dovere sarebbe quello di 
tacere : ma io prego la Camera di conside-
rare che noi siamo qui i portavoce quasi 
passivi delle grandi speranze di numerose 
popolazioni, le quali in questo momento 
attendono molto dal Governo e dalla Camera 
e credono di potere più facilmente ottenere 


